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GIUSTIZIA E POLEMICHESabato 9 maggio 1998 6 l’Unità

Nuove polemiche sulla clamorosa fuga dell’ex capo P2. La sentenza di condanna spedita dalla Cassazione per posta ordinaria

Caccia al Venerabile
Gelli introvabile, rintracciati Ortolani e Mazzotta

AREZZO.Gran via vainegliuffici
della questura di Arezzo, divenuta
il centrooperativo per la cacciaa
Licio Gelli. I verticie le riunioni
tra gli uominidellaDigos, della
Criminapol, della squadramobile
e dell’Ucigos, che ha assunto la di-
rezione delle operazioni, si susse-
guono incontinuazione. Si tenta
disperatamente di riannodare il fi-
lo di una matassa che è diventata
sempre più arruffata. Ieri sono sta-
te perquisite, senza alcun esito, al-
tre cliniche private, dove sipensa-
va che l’ex maestro venerabile
avesse potuto chiedereospitalità.
È stata perquisita di nuovo anche
villa Wanda. Le diverse segnala-
zioni sullapresenza del Venerabile
in varie località della Toscana si
sonorivelate infondate.Losmacco
brucia anche se si è tirato unsospi-
ro di sollievo peraver rintracciato
l’ex portaborse di Francesco Pa-
zienza,Maurizio Mazzotta, con-
dannato ad 8anni ed il cassiere
della P2,Umberto Ortolani, per il
quale è divenutadefinitiva la con-
dannaa 12 anni. Finalmente siè
potuto accertare che l’ex mente fi-

nanziaria della loggiadi Licio Gel-
li,Umberto Ortolani, si trovavaa
Roma ricoverato pressouna pa-
rente, dove sarebbeassistito da
un’infermiera per le sue gravi con-
dizionidi salute. Maurizio Maz-
zotta si trova invece ricoverato
presso il Policlinico Gemelli di Ro-
maper problemi legati a una grave
forma di diabete.
Licio Gelli, checontinua lasua la-
titanza,deve invece incassare il
primo diniego da parte del magi-
strato di sorveglianza di Firenze,
dottor DeFelice. La prima richie-
sta di sospensione della penaa
causa delle presunte precarie con-
dizioni di salute, inoltrata il 24
aprile scorso, due giornidopo la
sentenza della Cassazione,è stata
respinta. La documentazione che
risalivaal 1988, anno in cui Licio
Gelli, fu dimesso dal carcere di
Parma permotivi di salute, sareb-
be stata giudicata insufficiente.
Del restosono passati ormai dieci
annida quella data. Lostesso lega-
le aretinodell’ex maestro venera-
bile,Raffaello Giorgetti, ammette
questa circostanza. «Qualcosa del

genere - affermacon lasua catteri-
sticaparlata toscana -mi è stata ri-
ferita dai figli delmio assistito. Del
resto, forse, c’era da aspettarselo
dopo il gran putiferio che si fa at-
torno a questa storia, è difficile
trovareun magistrato chedecida
insensopositivo».Consiglierà
quindial suoassitito dicostituirsi
e di accettare diessere sottoposto
ad una visita fiscale accurata in un
centro carcerario specializzato?
«Per farequesto dovrei sapere do-
ve si trova e nonlo so.E poi èestre-
mamente difficile dare consigli in
queste situazioni. Del restoche Li-
cioGelli soffre di gravi problemi
cardiaci è conosciuto da tutti».
Nonsi rinunciaa battere la strada
della richiestadi dilazione della
pena a causa dei problemi di salu-
te. I figlihannogià fatto perveni-
re, mercoledì, al giudice di sorve-
glianza un’altra voluminosa docu-
mentazione redatta davari sanita-
ri, ma tutte le dichiarazioni in cui
si attestache Licio Gelli è affetto
da problemicardiaci e respiratori,
farebberoriferimento a quella do-
cumentazione del 1988, anche

perchènessun sanitariopuò am-
mettere di averlo visitatodopo il
22aprile. Sarebbe come ammette-
re di averavutorapporti con un la-
titante. Enessuno è disposto a cor-
rere questo rischio. Licio Gelli
sembra quindi debba essere co-
stretto a prolungare la sua latitan-
zae gli investigatori sperano di
avere il tempo per poterlo indivi-
duare e portarlo in carcere, ripa-
rando in parte allo smacco subito.
Del resto la Cassazione, dalla pri-
marelazione inviata al ministro
Flick dalla procura generale di Mi-
lano, non sembra che abbia lavo-
rato per facilitare il loro lavoro. La
sentenza è stata spedita aMilano
solo il 24 aprile, due giorni dopo
che erastataresa pubblica, edè
stata inviata perposta. Il 29aprile
nonera ancora arrivata e quindi si
è chiesto ildispositivo per fax, poi
il primo ed il tre maggio era festae
l’ordine dicarcerazione perGelli,
Ortolani eMazzotta è arrivato solo
lunedì 4 maggio. E pensare che sia-
mo nell’eradi Internet.

Piero Benassai

LA POLEMICA

Il ministro Napolitano:
«Facciamo il possibile
ma non era una fuga»
ROMA. C’è chi si limita a chiedere
che si ponga rimedio alla scandalosa
fuga del dell’ex venerabile della log-
gia P2, altri reclamano le dimissioni
dei ministri Napolitano e Flick. E l’e-
secutivo?Ieripomeriggio,aTorino, il
ministro dell’Interno Giorgio Napo-
litano, ha dichiarato che «il governo
sta facendo di tutto per rintracciare
Licio Gelli», ormai al quinto giorno
di latitanza. Anche se, ha sottolinea-
to il ministro, «è un po‘ singolare che
perGelli siparlidi fuga,comesefosse
scappatodal carcere.Era instatodi li-
bertà, nell’attesa della sentenza defi-
nitiva della Corte di Cassazione.
L’autorità giudiziaria aveva ritenuto
di dover adottare nei suoi confronti

solo alcune misure cautelari, come il
divieto di espatrio e l’obbligo di fir-
mareilprimolunedìdiognimese».

Di certo il lavoro «globale e inten-
so»(comelohadefinito ilquestoredi
Arezzo)èancheunarispostaairichia-
mi arrivati dai vertici della maggio-
ranza. «È grave che Licio Gelli,capo
della P2, sia sfuggito alla giustizia»,
ha detto il presidente del Senato Ni-
cola Mancino. E Massimo D’Alema,
segretario dei Ds: «Credo che l’impe-
gno delle forze dell’ordine e del go-
vernodebbaesseremoltoforte».

Da Bologna , il responsabile giusti-
zia dei Ds Pietro Folena respinge i
«commenti maliziosi» e assicura: «Il
nostro sostegno a Napolitano è pie-

no». Tuttavia, «la maggioranza ha il
dovere di chiedere al governo di rife-
rire non solo su ciò che ha fatto il go-
vernostesso,maingeneralesull’inte-
ra vicenda». In modo da individuare
le responsabilità, perché «chi è re-
sponsabile deve risponderne». E, in
questocaso«abbiamoavutounalen-
tezzachequalcheinterrogativolosu-
scita».Su tuttoquesto ilgovernoPro-
di risponderà martedì mattina al Se-
nato alle interpellanze e interroga-
zionipiovutedaogniparte.

E il Polo? Giulio Maceratini, di An,
chiede che «i ministri Napolitano e
Flick seguano l’esempio dei loro
omologhi belgi cheper la latitanzadi
solo quattro ore del pedolfilo Du-
trouxhannorassegnatoledimissioni
dall’incarico». Paragone greve (così
come è fuori luogo, ha rilevato il sot-
tosegretario Sinisi, paragonare l’irre-
peribilità di Gelli alla fuga di Kap-
pler), che tuttavia solletica nello
schieramento di centro destra la vo-
glia di rivincita. Marco Taradash iro-
nizza sulla «scioglimento dei servizi
segreti», accusa Napolitano di giusti-
ficazioni «formalistiche e risibili»,
spera «di veder rotolarequalche testa
di fronte a tanta superficialità o com-
plicità».

E del resto per l’intera giornata gli
interrogativi più inquitanti hanno
attraversato forze politiche e schiera-
menti. Chi ha aiutato Gelli a far per-
dere le proprie tracce? Si è come ma-
terializzato il fantasma di un rete di
protezione, una mutuo soccorso dei
rottamidellaP2,unasortadiorganiz-
zazione Odessa della prima Repub-
blica.

L’idea traspare nitidamente da più
di un intervento. C’èpersinoqualcu-
no che il colpo di scena se lo aspetta-
va. Ad esempio Tina Anselmi, corag-
giosa e risoluta presidente della com-
missione d’inchiesta sulla loggia P2:
«La fuga di Gelli non mi ha stupito -
hadetto ieriaMontecitorio -Hatanti
amici... Ognunoavrebbedovutocol-
tivare un pezzo di Paese perchè que-
stecosenonaccadesseropiù.Maque-
stoèstatofatto? Invece ilpaesehaco-
minciato il suo , nuovo corso andan-
do a prendere personaggi che erano
nelle liste della P2». Trasparente il ri-
ferimentoaSilvioBerlusconi.

Ma chi sono gli “amici”? Il verde
Paolo Cento definisce “allarmanti”
la dichiarazione dell’Anselmi,echie-
de a Romano Prodi di verificare se
«personaggi in qualche modo coin-
volti nella P2 abbiano ancora incari-
chi rilevantinellagestionedella sicu-
rezza».

Pierluigi Ghiggini

Per il procuratore «se si fosse trattato di De Benedetti nessuno avrebbe protestato»

Borrelli: «Non ci sono colpe»
Il capo del Pool: «Fino alla sentenza si è liberi, e viva la libertà»
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MILANO. È il classico gioco del ceri-
no,cheinquestirimbalzidi respon-
sabilitàper la fugadiGelli, rischiadi
spegnersi nelle mani della procura
generale milanese. Nel caso specifi-
co, tra le dita per sostituto pg Bruno
Fenizia, ilmagistratochehafirmato
l’ordine di esecuzione dell’arresto,
sidice,con12giornidi ritardo.Luiè
stato zitto per tre giorni, ma ieri ha
rispedito al mittente le accuse:
«Francamente tutte queste polemi-
che mi sembrano assurde. La can-
celleria della Cassazione non ha
usato procedure d’urgenza per in-
viarci il dispositivo della sentenza e
siamo stati noi a sollecitare un fax,
dopo aver appreso dalla stampa la
conferma della condanna». Fenizia
nonvuoleprecisareledate, ilsuoca-
po, ilprocuratoregeneraleLoici tie-
ne, chissà perché, a mantenere gli
stessi margini di imprecisione e
spiega che ha mandato un detta-
gliato rapporto al ministro Flick:
«Abbiamo chiarito, ora per ora,
giorno per giorno, quali sono state
le sequenze della vicenda». E alla fi-
ne si scopre che il dispositivo della
sentenza, sullabasedelquale lapro-
cura generale di Milano doveva
emettere l’ordine di esecuzione del-
la condanna, è arrivato il 29 aprile,
allavigiliadelpontedelprimomag-
gio. Fenizia ci tiene a precisare che
comunquenonèandato inferie:«Il

mio compito non è solo quello di
mettereunafirma.Emessaunacon-
dannasideveaprireunafascicolo,si
devono fare somme e sottrazioni
per valutare, sulla base del carcere
pre-sofferto, degli eventuali condo-
ni o dei cumuli di pena a quanto si
riducono gli anni di detenzione. E
questo calcolo io nonlopossofarea
spanne. Ho bisogno di una docu-
mentazione, che a tutt’oggi non mi
è ancora arrivata. Naturalmente
non ho atteso questi incartamenti:
come si dice a Napoli, mi sono ar-
rangiato.Machiariamounacosa: se
anche avessi emesso quel provvedi-
mentoall’indomanidellasentenza,
nonsarebbecambiatonulla,perchè
Gellieragiàscappato».

Nella zuffa interviene anche il
procuratore Saverio Borrelli: «Non
dobbiamo rassegnarci di fronte a
questi fatti, ma neppure scandaliz-
zarci: sono inconvenienti che van-
no messi nel conto in un sistema di
libertà. E comunque, viva la liber-
tà». Insomma, tutti sembrano con-
cordi nel dire chela retecheteorica-
mente avrebbe dovuto preventiva-
mente imprigionare Gelli ha troppi
buchi. «Non ci sono più neppure le
frontiere europee - continua Borrel-
li -edunqueancheildivietodiespa-
trioavevaeffettiridotti.Maaquesto
punto vogliamo prendercela con i
nuovi traguardi dell’unione Euro-

pea? Mi sembra difficile trovare un
responsabile. Purtroppo non è col-
padinessunoperchéGellieralibero
fino al giorno prima della sentenza
e poteva muoversi senza restrizio-
ni».

Continua Borrelli: «Non si pote-
va emettere un ordine di custodia
cautelare e neppure si poteva chie-
dere alle forze dell’ordine di seguire
tutti i suoi spostamenti. Facciamo
un ragionamento: se si fosse eserci-
tata questa pressione su Gelli, che è
comunque un personaggio esecra-
bile, forse nessuno avrebbe prote-
stato. Mase si fosse fatta lastessaco-
saconaltri imputati inattesadisen-
tenza cosa sarebbe successo? » . Il
procuratoreBorrellialludeadesem-
pio a Carlo De Benedetti, che prima
dell’annullamento della Cassazio-
ne aveva una condanna di secondo
grado a 4 anni e mezzo. Facendo un
’equazione,cosasarebbesuccessose
l’ingegnerefossestatopedinatodal-
le forze dell’ordine in tutti i suoi
spostamenti? «Mezza Italia sarebbe
insorta - concludeBorrelli -mailve-
ro problema è che il codice non ci
fornisce strumenti e tutti questi di-
scorsi vanno bene se pronunciati al
bar».

Torna alla carica anche Fenizia:
«MirisultacheGelli fossecontrolla-
to a vista, ma niente di più e una
maggiore sorveglianza non poteva-

mo disporla noi. Le forze dell’ordi-
ne potevano tenerlo d’occhio, ma
seluipassa,faciao-ciaoconlamani-
na e se ne va, che si può fare? Certo,
potevano seguirlo anche quando
andava a fare la spesa, ma ripeto,
Gelli non ha atteso la sentenza per
fuggire».

Eppure in altri casi la procura ge-
nerale milanese è stata molto più
sollecita nell’emettere gli ordini di
esecuzione della pena. Per Sofri ci
mise un giorno, per Cusani un’ora,
ma i tempi medi sono molto più

lungi, spesso arrivano a sei mesi.
Conclude Loi: «Il punto è che non
c’èunanormapergestirequellafase
che va dalmomentodell’emissione
della sentenza definitiva all’ordine
di esecuzione della pena, con cui si
dice: “fermatelo”. In genere non
succedenullainquestoperiodo,an-
che perché non tutti hanno lo
yacht, il cammello o l’aereo per
prendere il volo. In questo caso è
successo».

Susanna Ripamonti

Caso Ortolani
Il legale:
«È solo malato»

«Il mio assistito? È
gravemente malato...».
L’avvocato Mario Savoldi
ieri ha smentito che
Umberto Ortolani sia
scomparso, dopo la
sentenza della Cassazione
sul crac dell’Ambrosiamo:
«Umberto Ortolani si trova
gravemente infermo», dice
il legale, «presso la sua
abituale dimora a Roma,
ben nota alla autorità
giudiziaria, nella quale ha
sempre dimostrato la
massima fiducia al punto
da essersi a suo tempo
costituito
volontariamente». Inoltre,
«ha il diritto di venire
riconosciuto estraneo a
pretesi disegni criminosi
della Loggia P2, posto che
la Corte di Assise di Roma
ha pronunciato la sua
assoluzione piena».

Licio Gelli nella sua villa di Arezzo

IN PRIMO PIANO «Prima di parlare vanno individuate le responsabilità»

L’amarezza di Flick: «Critiche ingiuste»
Il ministro soddisfatto per l’entrata in vigore della legge sugli incentivi: «Importante contro il crimine organizzato».

Ritenuto dalla polizia «irreperibile», Mazzotta era in ospedale

«Io sparito? No, un disguido...»
L’ex architetto condannato per il crac: «Voglio morire, sto pagando per tutti»

ROMA. Questavoltailministronon
ci sta. Le critiche piovute sulla ge-
stione della giustizia per la fuga di
Licio Gelli Giovanni Maria Flick le
considera infondate. Ilguardasigilli
nonvuoleparlareprimadiaverrife-
rito in Parlamento, martedì prossi-
mo, ma l’amarezza trapela lo stesso
nellestanzedelministerodiviaAre-
nula, anche se investe piuttosto
un’atteggiamento della stampa che
non quello dei rapporti di governo:
in Consiglio dei ministri, ieri, c’è
statounclimamoltopositivo.Quel-
lo che doveva fare, il ministro Flick,
ritiene di averlo fatto, chiedendo
dettagliate informazioni alla Cassa-
zione e alla procura di Milano. E la
ricostruzionedegliavvenimenti,da
parte della Procura milanese, con
quelle sollecitazioni a Roma perché
le comunicazioni essenziali, una
volta partita per posta la sentenza
definitiva, arrivassero via fax e met-
tessero in condizione l’ufficio mila-
nese di lavorare, sono già sul tavolo
del ministro. Quelle carte mettono
inevidenzachelaprocura,sehasol-

lecitato l’arrivorapidodiatti forma-
li,nonhaperòaspettatodiecigiorni
per mettersi al lavoro e il conteggio
degli anni di pena che ancora il ve-
nerabile dovrebbe scontare è co-
minciato all’indomani della sen-
tenza.

Resta da comprendere come mai
alla Cassazione abbiano scelto, nel-
l’epocadellatelematica,diaffranca-
re una busta e di affidare ai postini
quei documenti. Ma, in assenza di
disposizioni di legge, e non trattan-
dosi del caso di un ladro di polli,
quello al momento si configura co-
me un problema di sensibilità. Sin
qui considerazioni provvisorie su
un’indagine su cui Flick considera
doveroso riferire alla Camera e che
dovrà stabilire se vi siano state re-
sponsabilitànellamagistratura.

Cosa si sarebbe voluto di più? co-
me poteva il ministro «intervenire
preventivamente» a proposito di
una sentenza che, oltretutto, ri-
guarda un processo in cui lo stesso
Flick aveva preso parte come avvo-
catodiCarloDebenedetti?

Ma non c’è solo il mare magnum
dell’autonomia della magistratu-
ra, fra la vicenda conclusasi con
la fuga di Gelli e l’azione del mi-
nistro, il quale in questi casi non
può che verificare a posteriori co-
me sono andate le cose. C’è an-
che il cahier des doleances verso
un Parlamento che, visto dalle
stanze del potere esecutivo, e da
chi deve applicare le norme, tal-
volta ha degli orientamenti piut-
tosto schizofrenici. Si fa l’esem-
pio del voto per l’abolizione del-
l’ergastolo, si fa l’esempio della
legge Simeoni, pronta, approvata
alla Camera, in attesa di una nor-
ma per la copertura finanziaria al
Senato. Prevede, nel caso di con-
danna di persone sopra gli ottan-
ta anni, che gli arresti domiciliari
siano automaticamente concessi.
Sono considerazioni che non tol-
gono nulla alla gravità della fuga
di Gelli ma non si può non ricor-
dare che, quella norma civile e
umana, se fosse in vigore, si sa-
rebbe dovuta applicare anche al

venerabile.
Ma non ci sono state solo spi-

ne, nella giornata del guardasigil-
li, da oggi entra in vigore la legge
che, attraverso gli incentivi, con-
sentirà di coprire i posti vacanti
in regioni ad alto rischio dal pun-
to di vista della presenza della cri-
minalità organizzata. sono infatti
in Sicilia, Calabria, Sardegna e
Campania le regioni dove si indi-
vidueranno le 60 sedi disagiate ri-
maste scoperte. Oltre gli incentivi
saranno possibili trasferimenti
temporanei in zone limitrofe, il
che consentirà, pensa il ministro,
una migliore utilizzazione delle
risorse umane e di affrontare il
problema delle incompatibilità
dei giudici del dibattimento.
«Considero - afferma il ministro -
questo provvedimento uno dei
più importanti tra quelli del pro-
gramma di governo per la giusti-
zia sul fronte del contrasto alla
criminalità organizzata».

Jolanda Bufalini

ROMA. «Èun’ingiustizia.Pago piùdi
tutti, perché sono l’ultima ruota del
carro. Purtroppo ho la disgrazia di
non avere amici potenti. In questi
giorni ho pensato anche di togliermi
la vita». L’architetto Maurizio Maz-
zotta è ricoverato in una stanza del
policlinico Gemelli, dopo essere sta-
to colpito da una crisi glicemica. So-
nogliultimiminutidacittadinolibe-
ro: nel pomeriggio sarebbero arrivati
gli agenti per piantonarlo. Mazzotta
soffredidiabeteelaprospettivadido-
ver finire per qualche anno dietro le
sbarre lo ha fatto cadere in depressio-
ne. Ma non ha mai pensato di fuggi-
re. Se l’altro giornoè stato datoper ir-
reperibile, ciò è accaduto solamente
per un disguido. «Effettivamente la
polizianonsapevadovefossefinitoil
mio assistito - spiega l’avvocato Titta
Castagnino - ma noi, tre giorni pri-
ma, avevamo anche consegnato il
passaporto. No, Mazzotta non ha
pensato di fuggire. L’unica cosa è che
l’altrogiorno,quandosièsentitoma-
le, l’architetto ha pensato di farsi ri-
coverare a Milano. ma non c’era po-

sto.EallorasiamoandatialGemelli».
Adesso Mazzotta spera di evitare il

carcere. Le sue condizioni di salute
sarebbero incompatibili con la de-
tenzione: «Abbiamo già presentato
un’istanza di sospensione della pena
- spiega l’avvocato Castagnino - e ab-
biamo chiesto che si faccia una peri-
ziaperaccertareilsuostatodisalute».
Ma le lamentele di Mazzotta, come
detto, sonoquellediaver ricevutoun
trattamento molto più duro rispetto
agli altri imputati. Perché? «Quando
si sonoverificati i fatti - spiegaancora
TittaCastagnino-Mazzottaavevaso-
lo 28 anni ed era una persona che si è
solo limitata ad eseguire ordini che
gli venivano impartiti da altri. Non
solo: ha anche risarcito il danno. Ha
riconsegnato tutto quello che aveva
preso. Ed a costui è stata comminata
una condanna che è la più severa ri-
spettoatuttelealtre.Èunasituazione
mortificante».Adesso, ilsospettoche
il ricoveropossaessereunespediente
per cercare di evitare la prigione, esi-
ste. Ma l’avvocato Castagnino smen-
tisce ogni insinuazione. «Mazzotta

soffre di diabete da circa dodici anni.
E ultimamente è diventato anche in-
sulino dipendente. Ora su tutto si è
innestatoundecadimentodicaratte-
re psichico che ha reso più grave da
una parte il diabete e dall’altra lo ha
portato sulla soglia del suicidio». La
depressione,secondoillegale,dipen-
derebbe anche dalla disparità di trat-
tamento: «Vive questacondanna co-
meun’ingiustizia.Siconsiderichelui
era il giovane amico di Francesco Pa-
zienza. A lui non sono state concesse
le attenuanti generiche, mentre a Pa-
zienza sì. Adesso Mazzotta dovrebbe
scontare quattro anni. Possibile? La
condanna di De Benedetti è stata an-
nullatasenzarinvio;quelladiPazien-
za è stata assorbita dagli indulti.Gelli
èucceldibosco,perchèhapureisoldi
per poter affrontare la latitanza».
«Ma Mazzotta - conclude l’avvocato
Titta Castagnino - deve finire in pri-
gione. Ecco perché lui è convinto di
subire un’ingiustizia. Paga perché è
l’ultimaruotadelcarro».

G. Cip.


